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BUFERA SULL’ARMA Martedì 14 aprile 1998l’Unità3
Gasparri di An guida l’attacco al governo dopo che il generale dei Ros Mario Mori è finito in un’inchiesta della Procura di Palermo

«Prodi ha ceduto a Caselli»
Il premier: «Queste sono solo stupidaggini»

ROMA. Quale sarebbe il complotto?
«C’è stata sicuramente una serie di
passaggi della Procura diPalermoper
chiedere il ridimensionamento dei
Ros», attacca Maurizio Gasparri. L’e-
sponentediAnracconta ilgialloacui
si è alacremente dedicato nella gior-
natadipasquetta.Primaconunaalti-
sonante dichiarazione alle agenzie:
«La misura è colma. Giù le mani dai
carabinieri. Il governo discredita e la
magistratura incrimina». Poiportan-
dointvilcasodelgeneraleMarioMo-
ri, indagatodallaProcuradiPalermo,
come prova della «vendetta» contro
l’Arma: «Qualche mese fa il procura-
tore di Palermo è andato dal presi-
dente del Consiglioedaaltriministri
per chiedere quella cir-
colare che poi è stata
emanata per decapitare
queste strutture inve-
stigative che forse non
sono gradite a Paler-
mo». Palazzo Chigi
smentisce che Romano
Prodi e Giancarlo Ca-
selli «abbiano mai par-
lato di una cosa del ge-
nere». Lo stesso procu-
ratore di Palermo taglia
corto:«Ipotesi fantasio-
sa e del tutto destituita
di fondamento». E Ga-
sparririallineaisospetti
sul sostituto procurato-
re Guido Lo Forte (« Sui suoi passati
comportamenti perfino le pietre del
palazzo di Giustizia di Palermo han-
no sempre avuto qualcosa da dire»),
ricorda che proprio nei giorni in cui i
Ros indagavano su queste voci il pro-
curatore Caselli «ebbe incontri a pa-
lazzo Chigi con Prodi» e siccome sul-
la direttiva poi emanata dal ministro
dell’Interno hanno «espresso per-
plessità e critiche esponenti di spicco
della magistratura come Vigna, Cor-
dovaelastessaBoccassini»,mentrela
Procura di Palermo «ha taciuto e

quindi, ritengo, acconsentito», ecco
la «conferma» che «dietro quella cir-
colare ci siano anche l’opinione e la
volontà della Procura di Palermo».
Pure della Procura di Brescia, che in-
daga sul generale Francesco Delfino
per una anomala piega del sequestro
Soffiantini? E quella di Venezia che
in contrasto con la magistratura
istruttoriadiMilanotirainballoilco-
mandante generale dell’Arma Sergio
Siracusa?

Gasparri lascia incompleto il gial-
lo, ma la commedia politica intanto
vainscena.CasinirincorreMastellae
Buttiglione, Tiziana Maiolo scavalca
Gasparri addebitando alla magistra-
tura indistinte «trame» e chiedendo

al governo di «dimet-
tersi». Tant’è che pro-
prio un esponente del-
l’opposizione, Franco
Frattini, nella sua veste
di presidente della
Commissione parla-
mentare sui servizi de-
ve ricordare che «la di-
fesa delle istituzioni va
fatta da tutti enondeve
essere lasciata alla dia-
letticapolitica».Lestes-
se invocazioni di un di-
battito parlamentare
tradiscono la confusio-
ne interna al Polo. In-
tanto, perché dimenti-

cano che un primo appuntamento
parlamentare è già stato fissato, per il
21 al Senato. Troppo in là nel tempo
rispetto all’esigenza «immediata» di
rimuovere l’«inquietudine» di cui
parla Frattini? Oggi la conferenza dei
capigruppoallaCameradovràpurin-
dividuaremodiestrumentididiscus-
sione che superino le disparità di va-
lutazione in un primo momento
emerse traAneForzaItalia sullaposi-
zionedaassumereneiconfrontidelle
direttive del governo sui coordina-
mento e i riordinamenti dei servizi

centrali e interprovinciali delle forze
di polizia. Ma è ancora questa la ma-
teriadelcontendere?

«Ascolterò tutti i rilievi e fornirò
tutte le risposte necessarie in Parla-
mento»,fasapere ilministrodegli In-
terni Giorgio Napolitano, lasciando
che sia la parola chiara e decisa del
presidente del Consiglio a liquidare
come «stupidaggini» ogni polemica
su ipotetici disegni di «destabilizza-
zione» dell’Arma dei carabinieri. Ma
neppure la nuova autorevole espres-
sione di fiducia a un corpo dall’indi-
scusso «merito» ferma le più ardite
strumentalizzazioni. L’unica resipi-

scenza sembra essere sulla teoria del
complotto,ancheperchéesclusaere-
sa inservibiledall’excomandantege-
nerale dell’Arma, Luigi Federici. Ma
se il responsabile per i problemi dello
Stato di An, Alfredo Mantovano, si
adegua, pur di utilizzare lo sfogo del
generalesulle«trebombeadorologe-
ria» contro il responsabile del Vimi-
nale («Perché non risponde a Federi-
ci?»), Gasparri riproduce pari pari la
montatura già liquidata da Napolita-
no come «meschina e grossolana fa-
ziosità».Ungiudiziopolitico,questo,
tacitamente confermato dal mini-
stro. A dispetto del tentativo di Man-

tovano di coprirsi dietro il generale,
rimuovendo però la dichiarazione di
«altissima stima» di Federici verso
Napolitano.

Proprio per rispondere alle preoc-
cupazioni legittime occorre, osserva
il popolare Dario Franceschini, dira-
dare il «polverone» che «rischia di
creare danni di immagine all’Arma».
Su questo la maggioranza fa quadra-
to. CompresaRifondazionecomuni-
sta:GraziellaMasciarilevacheperdi-
scutere ilmerito«sonoinutili lepole-
michepreventive».

P.C.

LA REPLICA

«Polemiche piccole
Il governo ha massima
fiducia nell’Arma»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Non c’è nessun com-
plotto contro i carabinieri. Sono
solo schiocchezze gli strilli che in
questi giorni si levano da destra e
anche da alcuni settori dell’Arma
dopo che tre generali dei Cc sono
finiti, per motivi diversi, sotto in-
chiesta. Parola di Romano Prodi
che ieri da Bologna ha risposto a
muso duro a quanti hanno pole-
mizzatocontroilgovernoeimagi-
straticheconduconoleindagini.

A lanciare la tesi del complotto
contro l’Arma allo scopo di dele-
gittimarla erano stati soprattutto
quelli di Alleanza Nazionale che
ogniqualvoltagli si tocca la«bene-
merita» la considerano una viola-

zionedicampo.
Ma ciò che più preoccupa è che a

questa tesi si sono subito accodati
anchealcuniufficiali.

Ilpiùduroèstatol’excomandan-
te dei Cc, il generale Federici, che
l’ha sparata grossa. «Le vicende che
hanno coinvolto i tre generali han-
noproprioilsapore-hadichiaratoil
giorno di Pasqua - di tre bombe ad
orologeria fatte esplodere contem-
poraneamente per delegittimare
l’arma per condizionarne l’impar-
zialitàel’operatività».

Federici è anche andato all’attac-
co del governo, in particolare del
ministro dell’interno Napolita-
no:«Vorrei potergli credere quando
sualcuniquotidianismentiscecate-
goricamente che sia in atto un’ope-
razione politica per delegittimare
l’armadeicarabinieri».

L’ex comandante cita il progetto
di riordino delle forze di polizia e la
riorganizzazione dei reparti speciali
che ,dice, «tantepreoccupazioniha
destato nella magistratura inqui-
rente».

Federici conclude con un atto di
sfiducia verso i ministri :«Le dichia-

razioni del governo che smentisco-
noazionistrumentalinontranquil-
lizzano affatto». A sentir lui non c’è
dunquedafidarsidiNapolitanoche
starebbe preparando chissà quali
trabocchetti per ridimensionare i
Carabinieri. Non importa che Na-
politano e Beniamino Andreatta,
ministro della difesa, dichiarino
chenonèvero.

Ma forse la tesi del complotto o
della delegittimazione fa comodo a
chi ha interesse a creare una cortina
fumogena.

Prodi che in questi giorni ha tra-
scorso le vacanze pasquali nella sua
Bologna finora aveva evitato di in-
tervenire e aveva lasciatoai suoimi-
nistri ilcompitodimettereinchiaro
la posizione del governo. Ma dopo

essersi letti i giornali e
visto il can-can che si
stacercandodimonta-
re ha voluto chiarire di
persona che non c’è
nessuna manovra per
delegittimare l’Arma,
un messaggio che suo-
na come una replica al
Polo, ma anche a
quanti fra iCarabinieri
sostiene la tesi del
complotto.

Ai giornalisti che al-
l’uscita della messa gli
chiedevano se c’è un
tentivo di delegittima-
re i Cc, ha risposto

piuttostoseccamente.«Nessunoha
mai neanche pensato a queste stu-
piddagini.

Bisognerebbe pensare molto pri-
ma di fare affermazioni diquesto ti-
po , prima di trarre da passioni indi-
viduali o anche da rapporti tra sin-
gole persone, conseguenze che ri-
guardanoleistituzioni».

Vuol dire, hanno continuato i
giornalisti ,chelepolemichedell’ex
comandantedell’ArmaFedericisul-
le inchieste aperte sutrealtiufficiali
vanno raffreddate? «Lasciamo stare
- harisposto il presidentedel Consi-
glio-sarannofatteindagini,analisi.
Però questo non toglie nulla, ma
proprio nulla, al merito dei carabi-
nieri,etuttilosanno.

Quindi non facciamo polemiche
inutili». Ha poi voluto ridimensio-
nare la portata delle vicende: «Ab-
biamoavutounaPasquaconlapace
in Irlanda - ha aggiunto -.Unagran-
de cosa, serena, importante. Lascia-
mo stare gli altri problemi, sono ve-
ramentepiccolecose».

Raffaele Capitani

Napolitano
«Ascolterò i
rilievie fornirò
tutte le risposte
necessarie in
Parlamento».
Interviene
anchePalazzo
Chigi

Maurizio Gasparri, An, guida l’attacco del Polo contro il governo sulla vicenda carabinieri Onorati/Ansa

Prodi
«Bisognerebbe
pensaremolto
primadi trarre
dapassioni
individuali
conseguenze
cheriguardano
le istituzioni»

Secondo la Procura di Palermo avrebbe reso testimonianza «accomodante» al processo Contrada

Mori, inchiesta annunciata
Il generale del Ros e funzionari di polizia indagati per «false dichiarazioni»
ROMA. Favorevoli, accomodanti,
le testimonianze di alcuni colle-
ghi di Bruno Contrada. Fino al
punto da poter essere definite
«false». Così la pensa il pm Anto-
nio Ingroia, che per una serie di
testimoni del processo Contrada
ha chiesto al gip di poter indaga-
re ancora per sei mesi. Tra gli in-
quisiti nomi di primo piano, co-
me il generale dei carabinieri Ma-
rio Mori, il prefetto Emanuele De
Francesco, già direttore del Sisde
e Alto commissario antimafia e
altri dirigenti di polizia e guardia
di finanza. Una indagine nota e
annunciata da tempo, visto che
il pm chiese la trasmissione delle
testimonianze di 26 persone, in
chiusura del processo, il 5 aprile
1996, dopo la condanna a dieci
anni per Contrada per concorso
esterno in associazione mafiosa.
La futura indagine si poteva ad-
dirittura «leggere» nella requisi-
toria dei pm Antonio Ingroia e
Alfredo Morvillo che con chia-
rezza nel dicembre del 1995 par-
lavano di «testi compiacenti», di
una «serie incredibile di copertu-
re, insabbiamenti e soprattutto
salvataggi della carriera folgoran-
te dell’imputato».

Si tratta di una coda piena di
polemiche, dunque, del processo
Contrada. Il nome più noto tra
gli indagati, il generale del Ros
dei carabinieri Mario Mori è fini-
to nel mirino perché, secondo
l’accusa, avrebbe raccontato in
due modi diversi - contraddetto
da altri testimoni - l’episodio del
salvataggio del finanziere legato
a Leonardo Greco, Oliviero To-
gnoli, riportando quanto raccon-
tato da Giovanni Falcone duran-
te un viaggio in Spagna, alla pre-
senza - oltre che di Mori - di Do-
menico Sica.

«Mori era già stato smentito da
Sica, Misiani e Di Maggio - aveva
osservato il pm durante la requi-
sitoria - poi ha riordinato i suoi
ricordi e li ha corretti in dibatti-
mento senza sentire il bisogno di
ripresentarsi prima. La nuova
versione, lungi dall’essere linea-
re, è stata smentita da Sica: non
può non rilevarsi la stranezza del
comportamento del colonnello».

Questo virgolettato è in un at-
to giudiziario di due anni e mez-
zo fa, e allora non c’era il filone
della «guerra ai carabinieri» (an-

che perché in questa inchiesta
sono rappresentati tutti i corpi di
polizia), né avevano ancora as-
solto Musotto.

In una vicenda collaterale,
sempre sulla fuga di Tognoli, è fi-
nito indagato per le sue dichiara-
zioni il maggiore della Finanza
Michele Adinolfi che aveva detto
di aver indagato sulla «talpa» su
ordine di Di Maggio, mentre Di
Maggio ha sostenuto che il suo
ufficio non aveva fatto indagini.
Comunque durante la requisito-
ria-fiume contro Contrada i pm
Ingroia e Morvillo avevano elen-
cato, nome per nome, i testimo-
ni che - a loro dire - avrebbero
coperto, insabbiato, depistato il
corso della giustizia.

Alcuni sono finiti indagati, al-
tri no, perché comunque le di-
chiarazioni sebbene discutibili,
non sembravano violare il codice
penale. Secondo i pm l’ex mini-
stro dell’Interno Gava avrebbe
«salvato» Contrada,
mentre l’ex capo del
Sisde Riccardo Mal-
pica («Potrei essere
indagato anch’io»,
dice)avrebbe menti-
to; mentre i giudici
Francesco Misiani e
Francesco Di Mag-
gio, in servizio all’Al-
to commissariato an-
timafia, avrebbero
compiuto «tentativi
goffi per dare una
mano all’imputato».
Ancora più duri i
giudici con gli uomi-
ni del servizio segre-
to civile, il Sisde. Il
funzionario Luigi De
Sena: «Oltre il limite
della decenza»; l’ex direttore del
Sisde, Angelo Finocchiaro: «Sem-
bra incredibile, ma ha fornito al-
l’imputato informazioni riserva-
te e persino venti milioni». Ele-
menti che lasciano immaginare -
secondo le usanze nazionali -
uno Stato parallelo che opera se-
condo finalità diverse da quello
della legalità costituzionale.

Un altro capitolo delicato ri-
guarda il questore di Catanzaro
Vittorio Vasquez e gli ispettori di
polizia, Corrado Catalano e Bia-
gio Naso sul «caso Renato Genti-
le» consigliato da Contrada a es-

sere «più prudente» con Inzeril-
lo.

Secondo il pm «questo capito-
lo è costellato dalle falsità dei te-
sti della difesa, tutti funzionari di
polizia... Il capolavoro è la testi-
monianza dell’ex sovrintendente
Corrado Catalano che ha raccon-
tato la presunta confessione di
Gentile: mi disse che Impallome-
ni lo aveva costretto a fare la re-
lazione. Che menta lo abbiamo
visto al confronto a cui è stato
sottoposto in aula con Gentile,
quando si è contraddetto più
volte». Un altro episodio riguar-
da il fatto che tre testi della dife-
sa, Salvatore Belcamino, Biagio
Naso e Vittorio Vasquez, hanno
dichiarato in aula di avere assisti-
to al colloquio fra Contrada e
Gentile in cui il primo avrebbe
«consigliato maggiore pruden-
za».

Il questore di Catanzaro Va-
squez viene definito addirittura

«uno dei testi meno
attendibili di questo
processo». «Ha cerca-
to di sostenere le tesi
di Contrada anche
quando ha tentato
di screditare il que-
store Immordino.
Ma non c’è riuscito:
è caduto lui stesso
nel ridicolo dicendo
in aula di non cono-
scere i criteri attra-
verso i quali un que-
store può nominare
un capo della Mobi-
le».

Di un altro episo-
dio contestato sareb-
be protagonista il
questore Vasquez,

l’unico tra tutti i testimoni a so-
stenere le posizioni di Contrada
sul rilascio del boss italo-ameri-
cano John Gambino.

Il commento di Contrada:
«Non sono amico di Mori, ma è
venuto a dire la verità al mio
processo. Sotto processo dovreb-
bero andare anche altri 150 testi-
moni che hanno testimoniato in
mio favore e tra questi ci sono
cinque capi della Polizia e cinque
direttori del Sisde...»

Antonio Cipriani

Il colonnello
dei carabinieri
Mario Mori
comandante del Ros
indagato
per falsa
testimonianza

Naccari/Ansa

Caselli: «Gasparri e il mio incontro con Prodi? Solo fantasie senza alcun fondamento»

«Nessun complotto, parlano le date»
Il pm Ingroia al Polo: «Accuse illogiche». E da Caltanissetta il pm Giordano: «Nessun “clima” contro i Ros».

Contrada
«Nonsono
amicodiMori,
ma inudienza
hadetto la
verità.
Dovrebbero
processarealtri
150testimoni»

ROMA. Per primo ha parlato il pm
Antonino Ingroia: frasi categoriche
per definire ogni accostamento del-
l’indaginecheconducesui testimoni
al processo Contrada «oltre che in-
fondato, assolutamente illogico». E
con tanto di date che parlano di pas-
saggi giudiziari vecchidi treeduean-
ni.QuandoProdidovevaancorasali-
re sul pullman della campagna elet-
torale. Dopo aver sentito Gasparri in
tv che lo accusava di aver chiesto a
Prodi il ridimensionamento dei Ros,
però,haparlatoancheCaselli.Parole
contate: «È fantasiosa e del tutto de-
stituita di fondamento ogni afferma-
zione secondo cui vi sarebbero stati
tra il presidente Prodi o altri membri
delgovernoedilsottoscrittocolloqui
aventi l’oggetto falsamente ipotizza-
to dall’onorevoleGasparrinell’inter-
vista del Tg3 di questa sera». Parole
che dicono di una tensione trattenu-
ta per l’intera vacanza di Pasqua. Pri-
ma, anche Paolo Giordano, procura-
tore aggiunto a Caltanissetta e vice
presidente dell’Associazione nazio-
nale magistrati, si era indignato: non

credeaicomplottinéai«climi»,Gior-
dano.Difende lacompetenzadelRos
e intanto rimanda le scelte di orga-
nizzazione alla competenza politica
del parlamento, per concludere che
«quando tra una procura e la polizia
giudiziaria esiste veramente un’inte-
sa, prescinde da qualsiasi clima: si va
avantiallaricercadellaverità».

Il primo bersaglio delle polemiche
èstato lui,Antonio Ingroia, ilpmche
insieme a Alfredo Morvillo due anni
fa ottenne la possibilità di indagare
sui verbali di ventisei testimonianze
rese durante il processo Contrada.
«L’indagine - rispiegaoraperchinon
ricordasse la requisitoria che fece nel
dicembre ‘95 - nasce da una richiesta
fatta nel ‘96. Qualsiasi tentativo di
collegamento con eventi recenti di
qualsiasigenere,comelealtreindagi-
ni in cui sono coinvolti degli ufficiali
dei carabinieri o l’assoluzione di Mu-
sotto, è fuorviante earbitrario, inpri-
mo luogo perché ogni indagine è in-
dipendente dalle altre e in secondo
luogo perché, per quanto riguarda
noi, tuttonascedaunacosavecchia».

Precisato poi che rispetto all’enorme
numero di testimoni sentiti nel pro-
cesso Contrada gli indagati sono sol-
tanto «alcuni», Ingroia spiega anco-
ra: «Non è vero, come ha detto qual-
cuno poco informato, che qui c’è un
contrastodidichiarazioniditestimo-
ni da una parte e pentiti dall’altra. I
contrastisonostatirilevati,primadal
pm e poi dal tribunale, tra dichiara-
zioni di testimoni, spesso tutti quali-
ficati, spesso tutti appartenenti alle
istituzioni». Ricorda che sulla vicen-
da Tognoli il tribunale ha valutato
come credibili le deposizioni della
pm svizzera Carla Del Ponte, del se-
natore Giuseppe Ayala e del prefetto
Domenico Sica. Enoncredibilequel-
la di Mori. E conclude, rispettoai casi
Delfino e Siracusa: «L’unica coinci-
denza è che questa notizia è filtrata
sui giornali nei giorni scorsi». Infine,
davanti all’ipotesi che per Mori e gli
altri testimoni indagati si possa arri-
vareall’accusadi concorsoesterno in
associazione mafiosa, Ingroia taglia
corto: «Sparate giornalistiche e nien-
t’altro».

Ai complotti contro i carabinieri
non crede neppure Paolo Giordano.
E anzi precisa: «Non credo chesi pos-
sa parlare di “clima”, il Ros ha offerto
buonissima prova specialmente con
noi di Caltanissetta, nelle indagini
sulle stragi, sulla criminalità organiz-
zata e su altri versanti. Ci sono poi
delle scelte politiche che competono
al parlamento. È una questione dior-
ganizzazione.Nonpensochenepos-
sa derivare un danno alle indagini
antimafia, quando esiste veramente
un’intesa traunaprocurae i servizidi
polizia giudiziaria». Da Reggio Cala-
bria invece, il procuratore distrettua-
le aggiunto Salvatore Boemi, pur ne-
gando ogni complotto, avanza dei
dubbi sui tempi di uscita delle tre di-
verse notizie. «Mi lascia molto per-
plesso-dice-chevenganofornitealla
stampa notizie sull’iscrizione al regi-
stro degli indagati di alti ufficiali che
dovrebbero, invece, restare riservate.
Laveraanomalia, secondome,èque-
sta». E si schiera contro quelloche lui
definisce «lo smantellamento dei
Ros».


